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vasta sastra 


■ Il Vóstu sóstra, noto anche come Vasta Veda o Vastuvidya («Scienza della costruzione»), è una 
raccolta di trattati di architettura redatti, nelTambito della tradizione vedica, da vari autori di 
epoche diverse. 

■ Autori di tali trattati sono considerati: 

1. nell'India del sud, il mitico eroe tamil Mamunì Mayan e, 

2. nell'India del nord, la divinità Visvakarman ('Costruttore universale'). 

■ I trattati contengono una teoria secondo cui ogni sito è influenzato da energie naturali che devono 
essere rispettate da chi lo sceglie per costruirvi un tempio o un'abitazione. Per decine di secoli il 
Vasta sóstra determinò soprattutto l'architettura dei templi, ma anche quella delle costruzioni 
civili. A partire dal 1980 l'architetto Ganapati Sthapati (1927-2011) ne ha riattualizzato i contenuti. 

■ Nel Vasta sóstra l'architettura è considerata l'arte di creare forme nello spazio (ókósa, 

uno dei 5 elementi assieme a: aria (vóya), fuoco (tejas), acqua (jala), terra (prithvi). Connessi ai 5 
elementi sono i 5 colori (pancavarna): verde allo spazio, rosso al fuoco, giallo alla terra, blu 
all'aria, e bianco all'acqua. 

■ Secondo il Vósta sóstra l'elemento terra è al centro, l'acqua a nord-est, il fuoco a sud-est, l'etere o 
lo spazio a sud-ovest e l'aria a nord-ovest. 

Fonte 

Vastu-Sastra, Hindu Science ofArchitecture, a cura di D. N. Shukia, Delhi, Munshiram Manoharlal Publishers 1996 







Scelta del sito e fasi delTedificazione 


■ Il sito (tJrtha) dove costruire il tempio è scelto su sommità di colline o in prossimità di fiumi o 
laghi, dove si crede amino giocare gli dei. Il sito va liberato da tutti i suoi contenuti precedenti, per 
cui va arato, bonificato, seminato per un raccolto; e, una volta effettuato il raccolto, va pascolato e 
reso uniforme dal calpestio degli elefanti. 

■ L'architetto (sthapatì, lett. «maestro di ciò che sta») è il più importante degli artisti/artigiani 
(silpin) e sovraintende a tutte le fasi, dalla scelta del sito alla posa dell'ultima pietra. 

1. Si comincia l'edificazione partendo da un basamento (upopitha) quadrato. 

2. Si individua la collocazione della cella quadrata (garbo griha = grembo dell'embrione) che 
deve custodire l'immagine (murti) della divinità o un diagramma sacro (sri yontro). Tale cella è 
spesso posta ad un livello inferiore (adhistóna) rispetto al piano d'entrata per sottolineare che 
la parte più sacra (cfr. sancta sanctorum) è nel grembo della madre terra. 

3. Si elevano le diverse parti (varga) del tempio seguendo una planimetria che ricalchi lo schema 
del vastu purusa mandala: il tempio infatti è simbolo dell'integrazione delle diverse parti del 
corpo dell'universo. 

4. Completata l'edificazione, si procede alla consacrazione col rito dell' "apertura degli occhi" 
(nayanomilana) e col dono del soffio (pranapratistha). 
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Vastu purusa mandala 


■ Secondo la leggenda II demone Vàstu, nato da una 
goccia di sudore di Siva, terrorizzava il mondo. Le 
divinità non riuscivano a domarlo, finché Brahma lo 
bloccò al suolo e, per immobilizzarlo, fece sedere sul 
suo corpo varie divinità. 

■ Un sistema stabilisce la posizione delle diverse divinità 
mediante una griglia di quadrati, al centro della quale 
sono previsti i 4 quadrati dedicati a Brahma. Questa 
griglia di quadrati (64 per i templi, 81 per le case) 
costituisce la pianta di ogni edificio e gli dei in essi 
inclusi costituiscono il corpo dell'edificio. 

■ Il volto del Vàstu purusa è orientato sempre verso il 
sole, mentre i piedi sono situati sul lato opposto. Le 
divinità assegnate alle 8 direzioni (4 per i punti 
cardinali, 4 per le direzioni intermedie) rappresentano 
le posizioni relative del sole e della luna nel loro 
attraversamento giornaliero del cielo. Il settore Est- 
Sud-Ovest è dominato dal sole, mentre quello Ovest- 
Nord-Est è dominato dalla luna. 


Le divinità assegnate alle 8 direzioni sono: 

1. Isdna (nord-est): divinità dell'acqua, direzione 
delle energie nutritive. 

2.lndra (est): divinità del sole, direzione delle 
energie vitali. 

3. Agnl (sud-est): divinità del fuoco, direzione della 
crescita. 

4. Yama (sud): divinità degli inferi, direzione della 
morte. 

5. P/tr/ (sud-ovest): divinità degli antenati, direzione 
del passato. 

6. Varuna (ovest): divinità dell'invisibile, direzione 
del sapere occulto. 

y.Vayu (nord-ovest): divinità del vento, direzioni 
variabili 

8, Kubera o Soma (nord): divinità delle ricchezze, 
direzione del guadagno (in salute e in ricchezze). 








Materiali ed elementi delTarchitettura sacra hindu 


Materiali 


Elementi 

•istakà (mattone) è il materiale 
fondamentale perché ha in sé la forma- 
base del quadrato e gli elementi 
primordiali della terra e del fuoco. Il primo 
mattone, denominato asódhó (invincibile), 
viene posato con una cerimonia chiamata 
istakà nyoso. Pochi sono però i templi 
edificati completamente in mattoni. [Cfr. 

S. Kramisch, Il tempio indù, Milano, Luni, 
1999, p. 143, nota 3]; 

■ pietra e 

■legno vengono presi dai loro contesti (cava 
e foresta) con dei riti eseguiti dallo 
Staphati e dall'astrologo in modo che gli 
spiriti che li abitano se ne vadano senza 
rancore; 

■ sudhósìló (intonaco) e vajralepa (vernice 
cementante) rivestono i muri. 

■ jagati, piattaforma o terrazza su cui è collocato il tempio; 

■ mandapa: sale o portici, di varie ampiezze ed altezze. 

■ Il tetto, in origine piatto, poi a ripiani sovrapposti degradanti, è una torre 
(sìkhara = picco) sovrapposta in corrispondenza del garbagriha. Essa 
rappresenta l'ox/s mundi, il pilastro che collega cielo e terra: è a forma 
piramidale nello stile dràvida (del sud) e a costoloni curvilinei nello stile 
nàgara (del nord). 

■ vimana, parte principale del tempio, a base quadrata. 

■ antarala, piccola anticamera prima del garbhagriha. 

■ garbagriha («seme nel grembo») è il centro del tempio e del mondo 
(simile al sanata sanctorum, il recesso più interno del tempio ebraico) 
dove viene posta l'immagine (murti) della divinità; spesso è circondato 
da un'area detta chuttapalam che include altre divinità. 

■ gopuram, torri a forma di tronco di piramide quadrangolare; tipiche del 
sud, in particolare del Tamil Nadu. 

■ Spesso le pareti esterne non sono decorate ma costituite dai bassorilievi 
(cfr. tempio Kandàriyà Mahàdeva, Khajuraho, Chatarpur, Maha Pradesh). 












Nomi e funzioni del tempio 


■ I 3 nomi dei templi descritti nei 20 testi 
più antichi si richiamano alla montagna: 

Meru, monte primordiale, asse del mondo 
che collega la terra al cielo 
Mandara, monte usato come zangola per 
mescolare l'Oceano di Latte 
Kailasa, dimora di Siva nell'Himalàya 

■ I nomi più comuni per designare un 
tempio sono: 

vimóna: tempio come spazio misurato (V: 
ma = misurare) 

prósdda: tempio come spazio 'stabilito' 
devólaya: tempio come casa della divinità 
(devo) 


■ Il tempio hindù è un'offerta per 
assicurare un posto in cielo a: 1) il 
costruttore; 2) il donatore; 3) il fedele. 

■ Il tempio hindù richiama, in verticale, la 
forma della montagna e, in orizzontale, la 
funzione della caverna. 

■ Il tempio hindù in realtà non è un 
edificio, ma un monumento costituito dal 
rivestimento del suo asse verticale. 

■ Il tempio hindù è anche centro di attività 
sociali e culturali: ospita pellegrini e 
poveri; e offre spazi per musiche e danze. 








monte Meru 


■Il Monte Meru, considerato sacro ancora oggi 
nelTimmaginario religioso di induisti, giainisti e buddhisti, 
costituisce un chiaro esempio del rapporto fisico e 
metafisico che, per la cultura indiana, lega l'uomo alla 
montagna: nella cosmologia indiana il monte Meru è 
posto al centro dell'universo e addirittura ne costituisce il 
perno, in quanto asse che collega terra, cielo ed inferi. 

■Nella tradizione occidentale al concetto di montagna 
vengono quasi sempre associati il senso della verticalità 
verso l'alto e il significato dell'ascesa. 

■In India, invece, la direzione della verticalità è intesa 
anche verso il basso e si accompagna sempre a quella 
dell'orizzontalità, il che lo rende centro della Terra ed 
airUniverso. 

■Nell'iconografia del Monte Meru il vertice è collocato in 
basso, mentre la base è collocata in alto, e raffigura un 
altopiano su cui sorge la città degli dei. 














































monte Kailash 


■Se il Monte Meru appartiene alla cosmografia 
mitologica, il suo corrispondente reale è il 
monte Kailash, alto 6638 m., situato nel Tibet 
occidentale, nei pressi dei laghi Manasarovar 
e Rakshastal. 

■Al suo culmine si trovano le sorgenti di grandi 
fiumi: Indo, Sutlej, Brahmaputra e Karnali, 
affluente del Gange. Ritenuto sacro da 
induisti - soprattutto shivaiti -, buddhisti 
tibetani, Jainisti e dai seguaci dell'antica 
religione bòn, non è mai stato scalato. 

■Testimonianza di venerazione non è 
considerata la scalata, ma il pellegrinaggio - di 
ca. 53 km. - attorno alla montagna 
(pradaksina; in tibetano: kora o sknonor-ba), 
lungo il quale si trovano quattro monasteri 
buddhisti: il Darchen Gòn, il Chuku, il Dhira 
Phuk e il ZuthuI Phuk. 















sikhora 


■ Lo sikhara (lett.: «picco montuoso») è l'elemento 
che ricorda la montagna ed il più imponente dei 
templi hindù. Di esso si tratta nei testi di 
architettura a partire dal VI sec. d.C. 

■ Quello curvilineo, tipico, dei templi del nord, 
riprende la forma dei tabernacoli della foresta fatti 
di rami piegati, uniti all'estremità superiore e 
ricoperti di foglie. 

■ Quello piramidale, tipico dei templi del sud, è uno 
sviluppo delle prime coperture a pietre piatte 
sovrapposte in scala progressivamente ridotta. 

■ Una sintesi dei due stili (vesara) principali si può 

vedere a Khajuraho (Chatarpur, Maha Pradesh), ad 
Angkor Wat (Cambogia), a Chaudayyadanapura 

(Karnataka) nel tempio di Muktesvara e a 
Prambanan (Giava). 

■ A dx: sikhara del tempio Rameswar a 
Bhubanéswar (Orissa) 




















sikhara del tempio Lingaraj, Bhubanéswar (Orissa) 


■ Lo sikhara del tempio Lingaraj (lett.: «re del Unga») - 
dedicato ad Harihara, sintesi di Siva e di Visnu - è alto 55 
m. ed è sormontato ósW'amalaka, un disco di pietra 
dentellato che rappresenta un fiore di loto e, quindi, il 
simbolo della raggiunta purificazione. 

■ Il tempio, risalente alla fine delTXI sec., è costruito in stile 
Deula che prevede quattro componenti: 

1. vimana (struttura che contiene il santuario) 

2. jagamohana (sala riunioni) 

3. natamandira (sala concerti) 

4. bhoga-mandapa (sala delle offerte). 

■ Le prime forme del tempio risalgono al VI sec., ma la sua 
forma attuale è datata all'ultimo decennio del secolo XI. Il 
complesso comprende, nel suo vasto cortile, 150 templi 
minori. 
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Tempio di Brihadeswarar 

Thanjavur, Tamil Nadu 


■ Il tempio Brihadeswarar presenta uno sikhara 
piramidale tipico dello stile architettonico dravidico 
(del sud): alto 60 m., è internamente cavo e le pareti 
ospitano bassorilievi raffiguranti 16 storie. Fu 
fondato nel 1002 d. C. e terminato nel 1009 
dall'imperatore Tamil Arulmozhivarman (Rajaraja 
Chola I). E' il primo edificio interamente costruito in 
granito ed è uno dei più grandi dell'India. 

■ Il gopuram dell'ingresso principale è alto 30 m. e il 
karuvarai - equivalente del garbha griha accessibile 
solo ai sacerdoti - ospita un'immagine di Siva ed un 
Unga di pietra. 

■ E' uno dei rari templi con statue degli Ashta- 
dikpàlakas (guardiani delle direzioni): Isàna, Indra, 
Agni, Yama, Pitri, Varuna, Vayu, Kubera. 



















Tempio di Brihadeswarar 

Thanjavur, Tamil Nadu 


■Il complesso del tempio è formato da 5 elementi 
principali: 

1) basamento quadrato di una torre a tronco di 

piramide quadrangolare {sri vimana) 

2) sala Nandi {Nandi mandopa) 

3) padiglione a portico di fronte alla porta del tempio 
[mukhomandapa) 

4) sala grande {mahamandapa ) e 

5) padiglione che collega la grande sala con il 
garbagriha {ardhamandapa). 

■All'Interno vi sono effigi di varie divinità, ma 
soprattutto di Siva, rappresentato anche in forma 
aniconica da un enorme Unga alto quasi 9 m. (una delle 
più grandi sculture monolitiche di Unga presenti in 
India). 

■Sembra che anche la celeberrima rappresentazione di 
Siva natarója sia stata originariamente commissionata 
per questo tempio. 























Siva Nataraja, Signore della danza 


■La raffigurazione di Siva Nataràja si fonda sul mito secondo il quale alcuni 
Rsi della foresta di faraka (Himàlaya) tentarono di eliminarlo mediante canti 
magici. Siva ballando trasformò le maledizioni dei canti in energia creativa. I 
Rsi crearono magicamente il nano Apasmàra, personificazione di ignoranza 
e di assenza di memoria, aizzandolo contro il dio. Ma Siva lo schiacciò col 
piede destro, liberando l'umanità da ignoranza e da assenza di memoria. 

■ Nella raffigurazione Siva ha quattro braccia: 

l.la mano sinistra posta dinanzi al lato destro del corpo è nel gesto gaja- 
hasta che indica la proboscide di un elefante, simbolo della forza; 

2.la mano destra è nel gesto di protezione (abhayamudrà) che invita il 
fedele a non avere paura; 

3.con la mano destra sollevata regge il tamburo primordiale {damaru) a 
forma di clessidra, a significare l'unione di litiga e yoni e ad evocare il suono 
che genera l'universo. Il punto (binda) in cui i triangoli della clessidra si 
toccano indica l'inizio della creazione. 

4.la mano sinistra regge il fuoco (agni) simbolo della distruzione di ogni 
cosa. A sorreggere la figura c'è un fiore di loto (padma) che produce un 
fulmine di fuoco semicircolare (prabhdmandala) che circonda l'immagine. 














Tempio di Srivilliputhur Andai 

Virudhunagao Tamil Nadu 


■Il tempio, risalente alT Vili secolo, è uno dei 
108 luoghi visnuiti più venerati dell'India, ed 
è dedicato ad Andai, l'unica divinità 
femminile tra i 12 Alvar (santi) dell'India 
meridionale. 

■Lo sikhara alto ca. 60 m. è a forma di 
piramide rettangolare, secondo lo stile 
dell'architettura dravidica codificata in 
particolare nei testi Maya mata e Manasara 
silpa (V-Vllsec. d.C). 

■Al piano terra una grande sala ospita 
sculture in legno raffiguranti numerosi 
episodi tratti dai Purdna. 





























Esempi di stili architettonici misti 


■ Sintesi dei due principali stili (vesara) dell'architettura hindu si 

possono vedere 

1. nel tempio dedicato a Siva, a Prambanan (Giava), 

2. nel tempio di Muktesvar, a Chaudayyadanapura (Karnataka), 

3. nel tempio Kandàriyà Mahàdeva, a Khajuraho (Chatarpur, Maha 
Pradesh) 

4. e ad Angkor Wat (Cambogia). 






Tempio di Siva (IX sec.) 

Prambanan (Yogyakarta, Indonesia) 



■ Il complesso del tempio Prambanan è costituito da tre 
zone: una più interna con 8 templi principali, una mediana 
con centinaia di piccoli templi, e una esterna. 

■ Quello dedicato a Siva è il più grande tempio hindù in 
Indonesia ed uno dei più grandi di tutto il sud-est asiatico. 
La sua costruzione fu iniziata dal re Rakai Pikatan come 
risposta della dinastia hindù Sanjaya alla dinastia buddista 
Sailendra che aveva fatto costruire l'immenso complesso di 
Borobudur. 

■ Il suo declino cominciò già all'inizio del 900 d. C. e crollò 
durante un terremoto nel XVr secolo. Fu scoperto nel 
1811 dagli inglesi Mackenzie e Stamford Raffles. Per più di 
un secolo fu saccheggiato da archeologi e da abitanti del 
luogo che ne impiegarono le pietre per costruire abitazioni. 
Nel 1918 cominciò la ricostruzione e, nel 1930, il restauro. 
La ricostruzione fu completata nel 1953. 
















Prambanan: Tempio di Siva 



□ Il tempio di Siva è la struttura più alta e grande 
dell'Intero complesso: 47 metri di altezza e 34 di 
larghezza. E' circondato da gallerie con bassorilievi che 
raccontano le storie del Ramayana scolpite sulle pareti 
interne delle balaustre. Per seguirne l'ordine, si entra 
dal lato orientale e si fa in senso orario la 
circumambulazione (pradaksina), come a Borobudur. 

□ Il tempio si trova al centro ed ha cinque vani: quattro di 
piccole dimensioni in ogni direzione cardinale ed uno 
grande nella parte centrale dove è collocata una statua 
di Siva. Sotto tale sala vi è un pozzo di ca. 6 m., sul cui 
fondo è posto un pripih (scrigno di pietra per reliquie). 

□ Gli altri due templi principali, quello di Visnu a nord e 
quello di Brahma a sud contengono ciascuno un'unica 
grande sala con una statua del dio corrispondente. 





























Prambanan 



Tempio di Siva 


■ Il tempio dedicato a Siva è, secondo la cosmologia 
hindù, un modello di universo : 

1.11 livello del Bhurloka, il più basso, rappresenta 
l'esistenza degli esseri dominati dai desideri. 
(Corrisponde, nel Buddhismo, a quello del Kómadhàtu 
rappresentato a Borobudur). 

2.11 livello del Bhuvarloka rappresenta l'esistenza degli 
esseri sulla via della liberazione dai desideri. 
(Corrisponde, nel Buddhismo, a quello del Rupadhatu 
rappresentato a Borobudur). 

3.11 livello Svarloka rappresenta l'esistenza libera da ogni 
forma. (Corrisponde, nel Buddhismo, a quello 
deW'Arupadhatu rappresentato a Borobudur). 

4.11 tetto culmina con una forma detta Ratna (gioiello) o 
Vajra (diamante) che corrisponde allo stupa sommitale 
di Borobudur. 

■ Il tempio è uno dei massimi esempi di sintesi tra stile 
dràvida (del sud) e nàgara (del nord). 















































Tempio Mukteswardi Chaudayyadanapur 

distretto di Haveri, Karnataka 



■ Il tempio Mukteswar è un altro esempio eccellente 
di possibile sintesi tra gli stili dmvida e nógora. 

■ Il tempio, costruito durante il periodo di massimo 
splendore dei regni dei Kaiyani Chalukyas (1164- 
1181) e dei Seunas di Devagiri (IX-XI sec.), è 
dedicato ad un lingam 'udbhavadi' (nato 
spontaneamente) detto 'Mukteswar'. 

■ Lo sikhara associa forme curvilinee e struttura 
piramidale. 

■ La parte sommitale è risolta con una cupola che 
continua e completa le forme dello sikhara, senza 
ricorrere alla forma del gioiello (ratna), come nel 
tempio di Prambanan, o a quella dell'ama/a/ca 
(disco dentellato), come nei templi di Bhubanéswar. 














Tempio Kandariya Mahadeva 

Khajuraho (Chatarpur, Maha Pradesh) 
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-Architecture oftheKhajurahotemples- 

(exemple of Kandariya Mahadeva tempie) 




1. Ardha mandapa 

2. Mandapa 

3. Maha mandapa 

4. Antarala 

5. Garba griha 


6. Pradakshina 

7. Transepts 

8. Jagati 

9. Subsidiary shrines 


Pian of Kandariya Mahadeva Tempie 



























































Tempio Kandariya Mahadeva 













Tempio Kandariya Mahadeva 


■ A Kajuraho sono sopravvissuti 20 degli 85 templi originari del X-XI sec. Il tempio Kandàriyà 
Mahadeva è uno dei più importanti templi delTarchitettura hindù ed uno dei più significativi 
esempi di sintesi degli stili nógara e dróvida. Si presenta all'esterno come una catena montuosa 
dominata da una montagna prominente (simbolo del Monte Meru ) - circondata da montagne più 
piccole. Da un punto di vista costruttivo il tempio poggia su un basamento alto 4 metri su cui si 
innalza lo sikara principale di 31 m. formato da 84 sikara minori. Le figure dei bassorilievi disposte 
su tre livelli in realtà non ricoprono la superficie del tempio ma la costituiscono, nel senso che 
risultano come parti integranti e sporgenti delle pareti (cfr. S. Kramisch, Il tempio indù, cit., Gap. 
Vili). 

■ All'interno vi sono tre sale (mandapas) di diversa altezza e larghezza. La più piccola, dedicata a 
Siva, ospita un Unga, l'emblema fallico del dio. L'effetto di una caverna in una montagna è dato 
soprattutto dalla scarsità di luce. Tale oscurità è voluta, in base ad un preciso significato 
metafisico: il tempio, 'casa del dio' (devdlaya), deve essere l'opposto degli edifici umani dove la 
luce esterna entra da porte e finestre. Qui si vuol far intendere che la luce interna (del dio) si 
irradia all'esterno impregnando le pareti che si 'esprimono' nelle figure dei bassorilievi esterni e 
nelle gavàksha (lett.: «occhio di bue»), archi in pietra di finestre cieche. 






Esempi d 
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Angkor Wat («Tempio della città» 

Siem Reap, Cambogia 







Angkor Wat 





























Angkor Wat 


Pianta generale 
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Pianta della struttura centrale 

















































Angkor Wat 


■ Il complesso di Angkor Wat è dedicato a Visnu e fu fatto costruire dal re Suryavarman (1113-1150) 
presso la capitale dell'impero Yasodharapura. Considerato il più grande monumento religioso del 
mondo, fu originariamente progettato come un tempio hindù, ma in seguito (fine del XII secolo) fu 
trasformato in un sito buddhista della Scuola Theravàda. 

■ L'elemento della tradizione architettonica hindù è costituito dalla concezione del tempio centrale (e 
anche delle sue repliche in scala ridotta) come rappresentazione del monte Meru considerato come 
oxis mundi. Inoltre il suo profilo e la sua struttura evidenziano i tratti di una sintesi originale dei due 
stili nagara e drùvida. 

■ L'innovazione apportata dagli architetti cambogiani consiste soprattutto nell'inserimento dei templi 
centrali aH'interno di un perimetro costituito da un fossato pieno d'acqua, a simboleggiare l'oceano 
che circonda la montagna. Inoltre gli architetti cambogiani fecero largo uso di gallerie per collegare i 
vari corpi del complesso. La galleria più esterna e le sue articolazioni contengono una serie di 
bassorilievi rappresentanti scene tratte dai poemi epici Rùmùyano e Mahùbhùrata, ma risultano 
scolpite anche tutte le pareti, le colonne, le architravi e i tetti dell'intero complesso. 

■ Il restauro dell'immensa struttura (il perimetro più esterno misura 1025 x 802 metri), cominciato nel 
1908, continua tuttora. 
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